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Perché stenta la lotta all'inquinamento 

Come ci si sente 
ad essere il padre 

della legge più 
rinviata d'Italia 

Ne parliamo con l'onorevole Merli - Un lungo sabotaggio - «Su 
questo tema boccerei tutti i partiti, anche il mio: la DC»' 

La «legge Merli» ha sei anni eppure è ancor 
usata poco e male. Qualcuno l'ha definita la 
legge più rinviata d'Italia. L'ultimo rinvio è 
scaduto a settembre. Ne parliamo con il «pa
dre», l'onorevole Gianfranco Merli (anzi ex o-
norevole perché alle elezioni successive l'ap
provazione della «sua» legge non è stato rielet
to). La prima domanda è semplice: ci saranno 
altri rinvìi, secondo lei? 

«Questo non lo so, non posso saperlo. Però 
la legge regge e tutti i tentativi di affossarla, 
sono crollati di fronte al fatto fondamentale 
di essere una legge che risponde ad un deter
minato bisogno di una società in crescita in* 
dustriale». 

Però gli attacchi alla legge, negli anni suc
cessivi al '76, sono stati pesanti. 

«Ci sono stati tentativi di riduzione e di 
sabotaggio da parte di coloro che, devo dire 
con una certa miopia, non hanno compreso 
che il problema del disinquinamento delle 
acque è anche nello stesso tempo un proble
ma di cambiamento di processi produttivi, di 
mutamento della civiltà industriale*. 

Una battaglia di cultura, dunque? 
•Certo, lei dice bene: una battaglia di cul

tura, di civiltà...» 
Ma come è stata boicottata la legge? 
•Beh, si è cominciato subito: tre o quattro 

mesi dopo la sua approvazione, con un ordi
ne del giorno, presentato credo in buona fe
de, di rinvio iniziale dei termini di presenta
zione delle domande, che scadevano il Ferra
gosto del '76, quindi in un momento poco a-
datto. Si vide, durante l'iter parlamentare 
per questo piccolo provvedimento di rinvio, 
la presentazione di un paio di "chiose", cioè 
di emendamenti importanti che toglievano il 
settore agricolo e quello terziario dalla com
petenza della legge». 

Quando fece la legge, lei pensava che fosse 
un punto di arrivo o un punto di partenza? 

«Un punto di partenza, certamente. Noi 
stiamo parlando di ambiente, e l'ambiente è 
acqua, aria, è suolo, rumore. Se lei osserva 
con attenzione la legge, vedrà che essa ha già 
degli elementi in sé che si proiettano nel fu
turo e guardano ad una legge quadro genera
le sull'ambiente. Allora, però, ci rendemmo 
conto che i tempi non erano maturi, che la 
cultura amblentahstica di cui parlavamo 
prima, malgrado lo sforzo di organizzazioni 
benemerite, era ancora arretrata». 

Che vuol dire oggi politica dell'ambiente, 
come la definirebbe? 

•La definirei in quattro punti. Prima di tut
to difesa del territorio. Secondo: un uso ra
zionale e programmato delle risorse, anche 
di quelle che fino ad oggi vengono sprecate, 
l'acqua per prima. Terzo: una politica di os
servazione di tutte le garanzie che sono ne
cessarie di fronte agli impianti esistenti ed a 
quelli che si devono fare. Mi riferisco in parti» 
colare alle industrie chimiche ed alle centrali 
nucleari. Quarto: realizzazione di quella che 
viene definita la politica dell'impatto am
bientale, cioè Io studio di norme e procedure 
più razionali e moderne quando si realizzano 
opere pubbliche». 

Le resistenze 
degli industriali 

La legge Merli può essere considerata anti
cipatrice della politica di impatto ambientale? 

•Direi di sì. Si trattava (e si tratta ancora) 
di vincere molte resistenze. Noi abbiamo fat
to una legge limitata al disinquinamento. 
Una legge di carattere generale sull'uso delle 
acque è ancora tutta da fare. Da Romagnosi, 
dal TOO ad oggi esiste una ricca tradizione di 
studi sulle acque in Italia; ma ci sono volute 
molte difficoltà per passare dal concetto ro
mano e privatistico ad un concetto pubblici
stico della risorsa acqua». 

Quando facevate la legge e lei presiedeva la 
commissione, chi criticava di più, gli ecologi o 
gli inquinatori? 

«L'arrivo della legge Merli non è stato ac
colto In tutti 1 settori della magistratura con 
particolare entusiasmo. Soprattutto da colo* 
ro che allora venivano definiti I "pretori d'as
salto". Ed anche fra le associazioni conserva-

zioniste essa suscitò una certa diffidenza. Su
bito dopo, però, la situazione si è capovolta: 
mentre associazioni ecologiche e magistra
tura hanno collaborato alla migliore e più 
puntuale applicazione della legge, s'è visto il 
cambiamento di fronte degli industriali, o al
meno di una parte di loro. Gli industrialirche 
avevano salutato con gioia la nuova legge, 
soprattutto nella parte di sanatoria dei con
tenziosi precedenti, si divisero poi in due ca
tegorie: quelli che erano in condizioni di por 
mano subito al disinquinamento si misero a 
lavorare. Nacque invece negli altri tutta una 
serie di contestazioni che hanno una duplice 
origine: la mancanza di fondi (sanata poi dal
la cosiddetta Merli-bis) e la severità delle ta
belle. Contestazioni che furono prese a prete
sto per i rinvìi». 

La programmazione 
del territorio 

Qualcuno sostiene che l'inquinamento è in* 
terclassista e che il partito degli inquinatori è 
presente in tutti i partiti. A lei non sembra che 
qualche partito sia più «inquinatore» degli al
tri? 

«La battaglia di cui stiamo parlando ha vi
sto impegnate sempre delle minoranze all'in
terno delle forze politiche. Ha visto arrivare 
con noi, negli ultimi anni, i sindacati, i quali 
alla battaglia ambientale sono giunti dalla 
difesa della salute nella fabbrica e dalla rifor
ma sanitaria. La sua domanda se mi permet
te, la girerei proprio al sindacati: mi sembra
no 1 più indicati a parlare di "classismo" e 
"interclassismo". 

Ma in tutti questi anni di rinvìi e di compro
messi, di boicottaggio della legge, chi ha avuto 
più responsabilità? 

•Vorrei distinguere due fasi. Fino al varo 
della legge c'è stata una mancanza di sensibi
lità da parte dei partiti e anche dei governi. 
Dopo il *76, invece, le cose sono cambiate. 
Dopo il *76 si può parlare di responsabilità 
precise». 

Se dovesse dare un voto in ecologia ai parti
ti, a chi assegnerebbe il 10 e chi rimanderebbe 
a settembre con il 4? 

•Guardi, chi per una ragione, chi per l'altra 
li boccerei tutti. Non mi meraviglierei se, un 
giorno o l'altro, sorgesse anche in Italia un 
"partito verde" o qualcosa del genere. Certe 
spinte, è vero, sono state assorbite, ma in 
questa incertezza generale, un partito ecolo
gico potrebbe facilmente alterare gli equili
bri anche da noi». 

La cultura ambientale sta nascendo a fatica 
in Italia, ma esiste negli altri Paesi? 

•Nei Paesi anglosassoni e scandinavi direi 
proprio di si». 

Secondo lei non hanno problemi quei Paesi? 
«No, problemi ne hanno anche loro, ma è 

più vigile l'attenzione. Da noi l'insensibilità 
si vede dallo spreco del territorio che com
porta i gravi fenomeni di inquinamento u-
mano. Il discorso ci porterebbe molto lonta
no: anche a vedere l'operato delle Regioni, 
che, invece di essere programmatrici del ter
ritorio non sono state nemmeno capaci di 
programmare quel piano delle acque che la 
legge Merli attribuisce loro». 

Onorevole Merli, dicono che lei ha fatto una 
legge che le é costata il seggio parlamentare. 
Se è vero, si sente un vincitore o uno sconfitto? 

«Per quanto riguarda la legge, un vincito
re. Per il seggio parlamentare se la vedano l 
miei elettori, una parte del quali, probabil
mente, nemmeno conosceva che avevo fatto 
una buona legge. Poi, in fondo, anche il mio 
partito non pare abbia sfruttato quel risulta
to. Avranno valutato che tanti erano 1 favo
revoli. tanti erano quelli che dicevano: ma 
questi ci hanno rotto le scatole con tutte que
ste norme...» 

Lei, con molto garbo, ha rivolto critiche a 
tutti: partiti, sindacati, regioni, industriali. 
Ma al suo partito, la DC, che cosa rimprovera? 

•O di non muoversi sufficientemente o, 
quando si muove, di muoversi solo sotto 
spinte settoriali». 

Ino Iselli 

Terzo anno di «crescita zero» 
mento del costo del lavoro 
per unità di prodotto pari al 
12%. Per raggiungere tale o-
biettivo il costo nominale 
non dovrebbe superare il 
14,3 ró; 9ró dovuto alla scala 
mobile e i! resto ai contributi 
sociali; dunque «non ci sa
rebbe spazio alcuno per i rin
novi contrattuali a meno che 
non si arrivi a qualche mo
difica della scala mobile». Il 
deficit pubblico dovrebbe es
sere riportato all'119ó del 
prodotto lordo, dunque a 60 
mila miliardi. Se si realizzas
se la stangata d'agosto (ora 
ripresentata dal governo) sa
remmo «solo» a 66 mila mi
liardi; dunque «si dovrebbero 
effettuare ulteriori tagli di 
spesa». A queste condizioni, 
sarebbe possibile anche una 
riduzione dei tassi di interes
se. 

È una coperta che sta 
stretta a tutti — dice La Mal
fa —. Vogliamo allargare le 
redini, come propone De Mi-
chelis? Bene. Allora bisogna 
sapere che il deficit pubblico 

arriverebbe a 100 mila mi
liardi, l'inflazione (con salari 
reali che non crescono) al 
20% e, ciononostante, il pro
dotto lordo crescerebbe ap
pena dell'I,5(l (anziché lo 
0,8% previsto secondo lo sce
nario più restrittivo). 

La terza strada consiste in 
una forte riqualificazione 
della spesa pubblica a favore 
degli investimenti produtti
vi, rispettando i vincoli del 
bilancio statale; accompa
gnata da una dinamica del 
costo per unità di prodotto 
ancor più contenuta (quindi 
o cresce la produttività o si 
riducono i salari). In tal caso 
l'occupazione potrebbe ri
prendersi senza rimettere in 
moto la spirale inflazionisti
ca. Era, lascia intendere La 
Malfa, l'ipotesi del suo piano 
triennale che non è stato at
tuato — denuncia il ministro 
— "nonostante nel 1981-82 
esistessero spazi interni ed 
esterni per realizzarlo». 

Così, siamo arrivati al pun
to che è diventato «impossi

bile per le autorità di politi
ca economica di prendere 
credibili impegni sulle gran
dezze macroeconomiche»', in 
altri termini La Malfa am
mette che siamo all'ingover
nabilità, tanto che «esiste un 
divario non facilmente col
mabile tra attese e realta che 
va ben oltre le cifre a consun
tivo». Perché? 

Qui, dalle aride tabelle si 
tratta di passare alle inter
pretazioni politiche. Intanto, 
va sgombrato il campo dalle 
solite polemiche antiopcraie 
e antisindacali. Non è il costo 
del lavoro ad aver fatto sbal
lare tutti i conti della «azien
da Italia». Qui la «Relazione» 
è molto chiara. Il problema, 
semmai, è costituito dal diva
rio crescente tra quanto l'o
peraio costa all'impresa e 
quanto egli riceve in busta 
paga alla fine del mese. Mu 
questa forbice è, essa stessa, 
funzione della crescente im
posizione fiscale, imposta 
dalla necessità di tamponare 
il deficit pubblico. 

È qui, dunque, che va cer
cata, oggi, la causa principale 
dei nostri mali. Ma non va 
messa sotto accu3a tanto la 
quantità della spesa (che pu
re supera ormai la metà del 
reddito nazionale) quanto la 
sua qualità: una spesa desti
nata soprattutto a trasferi
menti, quindi a sostenere i 
consumi, più che gli investi
menti. Ciò ha ritardato anche 
la riconversione dell'indu
stria, i cui margini di compe
titività, recuperati negli ulti
mi anni, sono tuttavia sem
pre precari, rimessi in discus
sione dalla più agguerrita 
concorrenza, dal restringersi 
degli scambi internazionali e 
dalla maggiore dinamica dei 
prezzi interni. 

Come uscire da questo im
passe? «La Relazione» «foto
grafa la realtà — sostiene La 
Malfa — anche se questa fo
tografia non piace a nessu
no". Ma sulle terapie il go
verno è profondamente lace
rato, mentre nessuna delle 
alternative di politica econo

mica finora delineate sembra 
di per sé sufficiente. L'ipotesi 
di Andreatta è destinata a 
scatenare crescenti lacerazio
ni sociali, mentre la sua vel
leità di tamponare il deficit si 
scontra con il fatto che una 
stagnazione del reddito com
porta necessariamente una 
stasi delle entrate e un au
mento delle spese per soste
nere la disoccupazione (è già 
accaduto alla Thatcher e a 
Reagan). 

Una linea che punti ni ri
lancio, dunque, diventa ine
vitabile. Ma può passare sol
tanto per una riduzione del 
costo del denaro e un allenta
mento della stretta moneta
ria, senza provocare un inde
bolimento della lira all'ester
no e un riaccendersi deii'in-
flazione all'interno (come di
mostra l'esperienza della 
Francia)? 

È un dilemma non facile 
da risolvere, anche perché 
comporta nuove alternative 

Eolitiche, non solo tecniche. 
o scontro che si è aperto nel 

governo si svilupperà davve
ro a questo livello alto? O 
prefigura in modo prevalente 
un conflitto pre-elettoralo 
che rischia di aggravare la 
paralisi politica? Le scelte 
prospettate dalla «Relazione! 
si muovono ancora lungo una 
ottica di tamponamento del
l'esistente e riflettono una 
sfiducia profonda sulla possi
bilità di intaccare quel blocco 
politico-sociale che si è ce
mentato attorno alla sparti
zione della spesa pubblica. 
Perché quel blocco si chiama 
soprattutto DC. E il ministro 
Andreatta — alfiere dei più 
drastici tagli a salari, pensio
ni e sanità — è quello stesso 
che ha consentito, sotto la 
sua gestione, che il deficit 
dello Stato raddoppiasse. Ciò 
non è avvenuto pei insipien
za o per mala fede, ricono
sciamolo, ma per una organi
ca incapacità. Cosa sarebbe 
della centralità democristia
na, senza il controllo della 
spesa pubblica? 

Stefano Cingolani 

ricevuto l'unanime suffragio 
del Consiglio dei ministri: con
tro tutte le ipotesi di rottura, di 
divaricazioni, di smembramen
ti, di dilacerazioni ed altro su 
cui la stampa italiana insisteva 
Btamane, con particolare e qua
si ostentato compiacimento». 

Che non si tratti di invenzio
ni giornalistiche lo dimostra 
proprio la giornata di ieri per 
non parlare della frattura che 
divise i ministri del CIPE mar
tedì scorso in sede di esame 
«tecnico» del documento di 
Giorgio La Malfa. Ma ecco co
me Claudio Signorile, ministro 
socialista, ha commentato la 
riunione di ieri: "Un onesto 
confronto sulle cifre, sulle idee 
e sulle ipotesi di politica eco
nomica. Prendiamo atto della 
relazione presentata da La 
Malfa, ma la discussione quali
tativa che qualifica la politica 
economica del governo è sulla 
manovra prevista dalla legge 
finanziaria e dalla legge di bi
lancio». 

Un altro ministro socialista, 
Gianni De Michelis, è entrato 
nel vivo delle questioni: »/ due 
scenari proposti da La Malfa 
— ha detto — sono entrambi 
inaccettabili. Non è accettabile 
— ha insistito — che per ridur
re l'inflazione si debbano avere 
più disoccupati: il paese non 
può sopportare una disoccu
pazione di tre milioni di unità. 
Al limite è più sopportabile lo 
sfondamento dei tetti al disa
vanzo pubblico». 

Dunque, la relazione previ
sionale è soltanto una "base di 
discussione»: per i socialisti bi
sogna intervenire «sui rossi di 
interesse a sostegno dello svi-

Polemiche 
tra ministri 
luppo e dell'occupazione. Una 
politica di questo tipo può an
che arrivare ad una previsione 
di disavanzo di 75 mila miliar
di nel 1983». Cioè 15 mila in più 
del tetto al deficit pubblico ipo
tizzato da La Malfa. 

Su questa scia si è mossa an
che una dichiarazione del mini
stro socialdemocratico Michele 
Di Giesi che chiede esplicita
mente "Correttivi alla politica 
di bilancio del 1983». La stessa 
varata dagli stessi ministri ap
pena due mesi fa. Di Giesi defi
nisce "inaccettabile» una poli* 
tica economica che non ponga 
al primo posto la lotta alla di

soccupazione. 
Dalle file democristiane si è 

levata soltanto la voce di Gio
vanni Marcora, ministro dell' 
Industria, che ancora una volta 
ha usato toni apocalittici sul 
futuro di questo paese. "Se non 
si approva la manovra del go
verno — ha ripetuto —17 defi
cit pubblico salirà a centomila 
miliardi invece che contenersi 
in 60 mila». Poi, forse preoccu
pato dall'incerto futuro che or
mai inizia a pesare su questo 
governo, Marcora ha affermato 
che se andasse in porto la ma
novra si potrebbero anche de
stinare risorse agli investimen

ti, pur sfondando questo nuovo 
tetto-feticcio dei 60 mila mi
liardi di deficit. 

Ma la verità è che nulla ga
rantisce, a cominciare dalla 
stessa maggioranza di governo, 
che la manovra dia in realtà i 
risultati indicati per quel che 
riguarda inflazione e deficit 
pubblico. Quel che è invece cer
to è che gli iniqui provvedimen
ti già varati colpiscono lo svi
luppo, l'occupazione, il tenore 
divita della gente. 

Su che cosa, allora, dovrebbe 
basarsi il «confronto col PCI» 
ancora ieri auspicato da Spado
lini? Quale partito di sinistra 
(sia o no all'opposizione) può 
consentire di farsi coinvolgere 
in un tale ginepraio di scelte 
sbagliate e inique? Appare 
quindi almeno fuor di luogo 
quel che scrìve oggi l'organo di 
stampa del PSDI secondo cui 

se il PCI dovesse dare battaglia 
per cambiare la linea di politica 
economica del governo si assu
merebbe addirittura *la grave 
responsabilità di favorire le e-
lezioni anticipate». Ma a ri
spondere ai socialdemocratici 
basta ricordare che lo stesso ca
pogruppo de alla Camera Ge
rardo Bianco (come dire, una 
fonte non sospetta) ha solleva
to ieri la necessità di stabilire 
nella maggioranza "Un clima 
che non sia preelettorale». Un 
accordo della coalizione penta-
partita che duri fino al termine 
della legislatura lo chiedono 
anche i liberali che hanno e-
spresso le loro preoccupazioni 
per l'andamento della situazio
ne economica. 

Ma qual è il giudizio del mi
nistro del Bilancio a proposito 

I delle prese di posizione dei suoi 

colleglli di governo? La Malfa 
ha confermato che le "differen
ze di ordine politico vertono 
sullo spirito complessivo della 
manovra. Ma su queste cifre 
c'è poco da commentare: sono 
sgradevoli, ma sono queste. Se 
poi qualcuno — ha puntualiz
zato — penso che la difesa del
l'occupazione e degli investi
menti si risolve aggiungendo 
altre cifre al disavanzo, io mi 
opporrò». 

Fin qui quel che è avvenuto 
ieri nello scenario di Palazzo 
Chigi. Oggi nuova riunione del 
Consiglio dei ministri: dovrà 
rinnovare gli altri tre decreti fi
nanziari decaduti (fiscalizza
zione degli oneri sociali; au
mento di alcuni contributi pre
videnziali; inasprimento delle 
aliquote dell'IVA). 

Giuseppe F. Mennella 

Intervista di Napolitano sui rapporti tra PCI e PSI 
ROMA — In un'ampia intervista che 
compare sul prossimo numero del-
PsEuropeo», il compagno Giorgio Napo
litano; presidente dei deputati comuni-' 
sti, esamina tra l'altro con particolare 
attenzione il tema dei rapporti tra PCI e 
PSI. «I dirigenti socialisti — rileva Na-

Iiolitano — nanno sempre più fondato il 
oro gioco politico sul presupposto dell' 

esclusione del PCI dal processo di for
mazione delle maggioranze e dei gover
ni. Sulla nostra emarginazione il PSI ha 
tentato di assicurarsi quella che è stata 
definita una rendita di posizione, la
sciando cadere l'esigenza della parteci-
§ azione di ambedue i maggiori partiti 

ella sinistra al governo». 

Napolitano osserva ancora che, «an
che se gli accenni di Craxi sull'alternati
va sono rimasti molto generici», c'è tut
tavia «nel PSI chi sta ponendo il proble
ma di come trovare un terreno di discus
sione coi comunisti. C'è chi si rende con
to che senza un'intesa col PCI il PSI non 
può portare avanti una politica di pro
gresso e di riforme, caratterizzandosi 
come promotore di una tale politica». 

La questione del «riequilibrio dei rap
porti di forza a sinistra», così frequente
mente indicata da Craxi come condizio
ne preliminare per arrivare a un'alter
nativa, «non può diventare — obietta 

Napolitano — una pre-condizione dal 
cui soddisfacimento far dipendere qual
siasi impegno di unità a sinistra e di 
costruzione di un'alternativa ai governi ' 
imperniati sulla DC». E, del resto, «biso
gna parlar chiaro: il PCI è destinato a 
rimanere il più forte partito della sini
stra in Italia, quindi è del tutto velleita
rio pensare a un rovesciamento di que
sta situazione». 

C'è da aggiungere che il PSI — è an
cora il giudizio del presidente dei depu
tati del PCI — «dovrebbe aver fiducia 
nella possibilità di evitare che l'alterna
tiva abbia un marchio comunista, pur 
restando il PCI il maggior partito della 
sinistra. Questa fiducia gli dovrebbe de

rivare dall'esperienza della collabora
zione fra socialisti e comunisti nelle Re
gioni e nei Comuni che amministriamo 
insieme. E il PSI non può davvero dire 
che abbiamo fatto sentire in modo ec
cessivo il peso della nostra maggior for
za». 

A un'ultima domanda, sull'opinione 
del PCI riguardo all'ipotesi di una presi
denza del Consiglio Craxi, Napolitano 
così risponde: «I comunisti hanno detto 
chiaramente di non voler fare né esclu
sioni né designazioni a priori. Comun
que saremmo disponibili a discutere an
che le ipotesi relative alla presidenza del 
Consiglio». 

sull'attenti i rispettivi inni, 
ed ha quindi pronunciato un 
breve discorso in francese. 

Ha esordito rivolgendo «a 
nome del popolo libanese» un 
caldo ringraziamento «ai po
poli e ai presidenti degli Stati 
Uniti, dell'Italia e della 
Francia per avere risposto 
all'appello del Libano, all'ap
pello del popolo libanese che 
ha tanto-sofferto». «La vostra 
presenza qui — ha aggiunto 
— non è solo un fatto mate
riale, ma simboleggia la soli
darietà fra popoli fedeli ai 
valori della libertà e della de
mocrazia». «Sono lieto — ha 
detto a questo punto il presi
dente — di annunciare oggi 
che Beirut è ridiventata la 
capitale di tutto il Libano, 
una sola capitale, una unica 
citta: non c'è più Beirut ovest 
o Beirut est, c'è solo Beirut, 
la capitale del Libano. Da og-

A Beirut 
barriere cadute 
gi tutte le arterie stradali so
no riaperte al traffico e que
sto per noi è un simbolo della 
riunificazione di una capita
le, ma anche della riunlfica-
zlone dei cuori». 

Con quest'ultimo accenno 
Amin Gemayel ha messo 1' 
accento sulla politica di rea
lizzazione dell'unità nazio
nale che costituisce la base 
del suo programma e che gli 
ha fruttato consensi fino a 
ieri insperati. Tutto il fronte 
islamico-patriottico è pronto 
alla collaborazione: me lo 
hanno confermato i compa
gni del PC libanese, che va
lutano positivamente le po

sizioni prese da Oemayel fin 
dal momento della sua ele
zione, e lo ha riaffermato il 
leader del morabitoun (nas-
seriani indipendenti), ihra-
him Koleilat, in una confe
renza stampa appositamente 
convocata. E un esplicito in-
coraggiameto a Gemayel è 
venuto anche da Tripoli, da 
quello stesso ex-premier mu
sulmano Rashid Karameh 
che un mese fa aveva rispo
sto alla elezione di Beshir 
Gemayel proclamando il 
nord del Libano «regione li
berata». 

Ma altrettanta disponibili
tà non hanno dimostrato 

certi ambienti della destra, a 
cominciare da quella parte 
della falange che è legata 
mani e piedi ad Israele. Ed è 
questo uno del motivi di 
preoccupazione cui accenna
vo e sui quali avremo occa
sione di tornare. Ad esempio, 
non è chiaro fino a questo 
momento se la milizia falan
gista abbia accettato real
mente di consegnare le armi, 
e se Amin sia in grado di im
porglielo. Ed è per questo che 
qualcuno mi esprimeva ieri 
mattina il timore che la «u-
nificazioné di Beirut» finisca 
per significare in realtà — al 
di là delle intenzioni e dei 
progetti di Amin Gemayel — 
«la trasformazione di tutta la 
città in una Beirut est»: un 
timore che certe misure di 
sapore repressivo adottate 
negli ultimi giorni dall'eser

cito non hanno certo contri
buito a dissipare. 

Giancarlo Lannutti 

L'OLP: vogliamo 
il dialogo 

con i democratici 
di Israele 

PARIGI — Le manifestazioni 
svoltesi in Israele contro il go
verno Begin, in seguito ai mas
sacri di Sabra e Chatila a Bei
rut Ovest, hanno dato all'OLP 
nuovi argomenti per chiedere 
«il dialogo con le forze demo
cratiche di Israele, allo scopo di 
giungere a una vera intesa». È 
quanto risulta dalle dichiara
zioni fatte da diversi dirigenti 
dell'organizzazione palestinese 

all'inviato speciale del quoti
diano «Le Monde» a Damasco. 
Secondo Nayef Hawatmeh, ca
po del Fronte democratico per 
la liberazione della Palestina, 
«alla prossima riunione del 
Consiglio nazionale palestinese 
dovranno essere prese decisioni 
coraggiose che tengano conto 
della volontà della comunità 
mondiale e dell'opinione israe
liana, in modo da porre fine ad 
interminabili guerre che mi
nacciano la sicurezza interna
zionale». Hawatmeh aggiunge 
che i palestinesi hanno già ac
cettato le proposte franco-egi
ziane formulate alle Nazioni U-
nite per un riconoscimento re
ciproco dell'OLP e di Israele e 
afferma: «Il nostro principale 
compito ora sarà di ottenere la 
creazione di uno stato palesti
nese indipendente in Cisgior-
dania e a Gaza». 

300 grammi di polvere da mina 
proprio ai piedi dei battenti, 
collegando il tutto con un deto
natore e una miccia a lenta 
combustione. La violentissima 
deflagrazione ha mandato in 
frantumi tutti i vetri dello sta
bile e degli edifici circostanti, 
mentre gravi danni hanno subi
to gli infìssi e il pavimento del 
pianerottolo. L'esplosione ha 
provocato uno spostamento d* 
aria che ha messo in funzione il 
segnale d'allarme insultato nel 

L'attentato 
antisemita 
centro 

Quello di ieri notte è il secon
do attenuto antisemita effet
tuato a Milano, lì 12 agosto 
scorso, infatti, un episodio ana
logo si verifico in un edifìcio di 

via San Gimignano dove abita
no 14 famiglie israeliane. Un 
tubo metallico contenente e-
splosivo fece saltare la pensili
na messa a protezione della ci-
tofoniera. 

Secondo gli inquirenti il 

«Gruppo di fuoco» che ha fir
mato 1 attenuto potrebbe esse
re costituito da un piccolo nu
cleo di superstiti dell'ormai di
strutta struttura di «Prima li
nea». 

In mattinata la comunità i-
sraelitica milanese ha diffuso 
un comunicato in cui si esprime 
«indignazione per il grave at
tenuto intimidatorio antisemi
ta contro la propria sede». Dopo 
aver sottolineato che la comu
nità «attende che venga fatto o-
gni sforzo per individuare gli 

i autori materiali», il documento 
lancia pesanti, ma generiche 
accuse parlando di «responsabi
lità morali di quanti da mesi, 
negli ambienti più disparati, 
politici, sindacali, culturali, re
ligiosi, giornalistici, stanno co
scientemente o inconsciente-
menta alimentando un clima di 
antisemitismo in Italia». 

Data la vastità degli ambien
ti chiamati in causa da questo 
comunicato, che ci pare con
fonda ancora una volta la con

danna della politica di Begin 
con rantÌsemitismot viene da 
chiedersi l'utilità di una tale 
posizione nella lotta, necessaria 
e decisa, contro ogni manifesta
zione di antisemitismo. 

Del resto piena solidarietà 
alla comunità israelitica colpita 
dall'attentato è stata espressa 
dal vicesindaco, compagno 
O ûercioli. «Tutti insieme dob
biamo sradicare per sempre 1' 
antisemistismo*. ha scritto 
Quercioli in un telegramma. 

Elio Spada 

se. Si tratta, in un caso, del
la ditta Gercam il cui tito
lare è tale Vincenzo Iamon-
te, figlio di Natale, capoma
fia riconosciuto della zona 
di saline Ioniche, già con
dannato a sette anni di car
cere; nell'altro di una socie* 
tà di tale Consolato Ambro
gio, diffidato di pubblica si
curezza, per due anni invia
to al confino dai magistrati 
calabresi. -

L'impresa Gercam, della 
famiglia Iamonte, è stata 
prescelta dal consorzio di 
cui fa parte Costanzo per la 
fornitura-del calcestruzzo. 
Il boss del clan, ritornato in 
liberta, è considerato molto 
influente in un vasto terri
torio del Reggino una volta 
sottoposto al controllo di 
don Mico Tripodi, il capo 
n'drangheta ucciso qualche 

Attacco alla leggi 
antimafia 
tempo fa. La famiglia dei 
Iamonte venne anche coin
volta nell'inchiesta per un 
omicidio Sulla figura di 
Consolato Ambrogio parla 
chiaro l'ordinanza del tri
bunale di Reggio Calabria 
quando 1 magistrati decise
ro per l'invio al confino. «Il 
prevenuto — cosi recitava 
il provvedimento — sareb
be collegato alla cosca ma
fiosa di Iamonte Natale o-
perante specialmente nel 
campo dei subappalti con
nessi alla costruzione del 
complesso industriale Li-

quichimica in Saline Joni-
che e, attraverso quella, al
la ben più vasta organizza
zione criminale, sempre di 
stampo mafioso, facente 
capo a Domenico Tripodo 
di San Giovanni di Samba-
tello». Ecco, allora illumi
nati i rapporti «di lavoro* 
che il cavaliere catanese 
Costanzo ha tenuto a rin
saldare. In questo caso of
frendo subappalti a società 
di cui appare conclamata la 
caratterizzazione mafiosa. 
E, per di più, si tratta di la
vori che sono derivati al 

consorzio dei Costanzo da 
un'azienda pubblica qual è 
quella delle Ferrovie dello 
Stato. 

Sulla vicenda è interve
nuta ieri una nota della se
greteria della federazione 
Cgil-Cisl-Uil in cui si ri
chiama l'attenzione dei la
voratori, delle associazioni 
degli imprenditori e del go
verno «sulla grave provoca
zione* messa in atto dalla 
società del catanese Co
stanzo. I sindacati chiedo
no al governo (passi sono 
stati compiuti presso 1 mi
nistri dell'Interno, dei La
vori Pubblici, del Lavoro e 
del Mezzogiorno) un imme
diato intervento perché 
venga stroncata sul nasce
re la sfida e si proceda agli 
accertamenti di legge per 

riassegnare, dopo l'accerta
mento di illeciti, i lavori ad 
altre imprese disponibili e 
non inquinate. Il sindacato 
ha rinnovato l'appello alla 
mobilitazione in tutto il 
Paese per la riuscita della 
manifestazione nazionale 
del 16 ottobre a Palermo 
contro la mafia. 

Ieri, intanto, in Sicilia 1 
prefetti hanno invitato i 
sindaci, i presidenti delle 
amministrazioni provincia
li e i responsabili di tutu gli 
enti pubblici a fornire tutte 
le indicazioni utili al fine di 
individuare gU effettivi ti
tolari delle azioni e delle 
quote sociali della imprese 
che si sono aggiudicate o 
hanno partecipato a gare 
per appalti pubblici. 

Aldo Varano 
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